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Venerazione del Santo della Val Badia.
Celebrazione del centenario della morte di San Giuseppe Freinademetz.
 
San Giuseppe Freinademetz e la croce 
 
              La domenica 23 febbraio 1879, prima di partire per la Cina,  Giuseppe Freinademetz diede una conferenza agli studenti del Seminario a Steyl e concludeva raccomandando l’amore per la Croce. Diceva: „Fra i monti del Tirolo, ad ogni crocevia, nei campi, nei boschi, sui colli e sui monti, s’incontra dappertutto l’immagine del Crocifisso. Al viandante fa veramente bene fermarsi per alcuni istanti ai piedi della Croce per prendere fiato e per get​tare uno sguardo muto a colui che pende di lassù.Che bella cosa sarebbe se vi abituaste fin d’ora a leggere ogni giorno, fosse solo per cinque minuti, questo libro. Fossero anche morti tutti i maestri di vita spirituale, non esistessero più i libri di studio, questo unico libro, il Crocifisso ti basterebbe completa​mente.... Il tempo scorre, ben presto siederanno al vostro posto altri studenti. Sulla nostra tomba – chi sa dove – crescerà l'erba. Però la nostra anima questa si che vivrà in eterno!”
Non vi è dubbio che la meditazione religiosa del P. Freinademetz abbia il suo centro nel mistero della Croce. Ideale e simbolo per la sua vita spinto fino al dono di se è per P. Giuseppe il Cristo Crocifisso. Il Santo si lasciò ispirare e guidare dal cuore di Gesù trafitto sulla croce a causa del suo infinito amore per l’umanità, con cui aprì a tutti noi il cammino verso il Padre amato.
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L’origine della sua devozione alla Croce risale certamente ai primi anni della sua fanciullezza, quando coi suoi cominciò a salire pellegrinando al Santuario di Santa Croce ai piedi del Sasso della Croce. Una reliquia del legno della croce di Cristo in un ostensorio e la figura del Cristo che porta la croce sono venerate in questo Santuario che rimane aperto durante il periodo estivo. Ancora al giorno d’oggi si porta l’immagine del Cristo che porta la croce dalla chiesa parrocchiale di San Leonardo in Badia con solenne processione al Santuario di Santa Croce, dove rimane fino ottobre. Per Giuseppe il Santuario fu il luogo prediletto della sua preghiera: qui egli  sostava in preghiera, forse qui nacque la sua vocazione missionaria. Al Santuario egli saliva ogni mese da giovane sacerdote per fare il suo ritiro mensile. Da Sin​gapore scriverà: «Ricordatevi di me sulla S. Croce» (14 aprile 1879). 
Dalla meditazione della Passione e Morte di Gesù egli imparò il valore di ogni anima e quanto costi la sua salvezza. Come poteva tol​lerare che tante anime andassero perdute? La salvezza del mondo era costata la morte di un Dio che si era fatto uomo per redimere gli uomini dal peccato, col prezzo del suo Sangue; egli non poteva sopportare che tanto amore dovesse andare perduto. Doveva sentire che il Signore gli chiedeva di collaborare con Lui alla loro salvezza, col partecipare egli stesso alla passione di Gesù Salvatore.
La visione realistica dell’impero di Satana sul mondo pagano, rendeva anche più urgente o necessaria la sua risposta al Signore vivendo il suo sacerdozio coll’accettare volonterosamen​te di vivere la partecipazione al sacrificio di Cristo. Proprio per questo la sofferenza fu la sua gioia. «Tutte le croci vengono dalle mani di Dio - egli scriveva - vogliam portarle non solamente con rassegnazione, ma finanche con allegrezza per amore del Crocifisso e per pagare i nostri peccati. Il patire con allegrezza è la più bella cosa al mondo, di che ci invidiano an​che i beati in Paradiso» (9 febbraio 1891). Forse sono queste le più belle parole che egli abbia scritto, sono comunque le parole che rendono testimonianza del suo amore eroico per Cristo e per le anime. E che non siano soltanto parole lo dice il fatto che già molti anni prima ricorrono le stesse espressioni quando egli, scrivendo al suo benefattore ed amico per la morte della sua moglie, gli dice: «Tua lettera mi ha conso​lato, vedendo la gran rassegnazione colla quale porti la croce, che il Signore ti diede. Stii pur certo, il Signore conosce ognun gemito del tuo cuore e scrupolosamente tien nota d’ogni la​grima, che noi versiamo in santa pazienza e rassegnazione. Ricordati pure, che il Purgatorio su questo mondo, quantunque penoso assai, è pure più leggero di quello là via; e quello che creò cielo e terra e tanti uomini sull’universo, sa anche guardare del Tissere da Sottrù con sua famiglia, come sa guardar me in mezzo ai poveri pagani. Io so solamente quello, se i Santi in cielo potessero invidiarci di qualche cosa, ci invidierebbero certo di nient’altro che solamente che noi possiam patire pel Signore e loro non possono» (26 ottobre 1880).
 

La croce è prima di tutto una benedizione del cielo e dono di Dio: è il Signore medesimo che la manda. Non è mai un castigo: «benché ce l’abbiamo meritato mille volte coi nostri peccati ma anzi egli è una grazia per le nostre anime». Fino da quando giovane sacerdote era ancora a Badia, doveva esser questo uno degli argomenti più cari della sua predicazione: «Vi ricorderete che io, quando fui ancora a casa, tante volte vi dissi non essere buon segno, che il Signore non ci mandi niente da patire, mentre è regola che Iddio castighi su questo mondo quei che egli ama di più» (24 gennaio 1887).
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“Bisogna piuttosto ringraziare il Signore che ci mandi la croce e bisogna abbracciarla con pazienza e coraggio e camminare in piena ras​segnazione «in compagnia di Gesù e Maria la via del Calvario, che è la via del Paradiso, la più breve» (28 luglio 1894). «Carissimi, alziamo gli occhi al cielo e facciamo atto di intera ras​segnazione alla divina volontà - egli scrive ai genitori -‚ mettiam a sederci appié della croce d’un Dio morente per noi ingrati peccatori e impariam da Lui a portar la croce secondo il piacere di Dio fin l’ultimo nostro respiro. Se vogliam credere alle dottrine di tutti i Santi e di Dio stesso, non vi sta cosa più preziosa e più vantaggiosa al mondo che il patire pazien​temente e portare la croce con piena rassegna​zione al divin volere. Così ci assomigliam più che mai al S. Cuore di Gesù che sta morendo in croce, e ci guadagneremo immensi tesori per l’eternità, mentre la croce ci serve di purga​torio in vita per lavarci dai nostri peccati» (28 novembre 1887).
Non è un gusto morboso e malsano della sofferenza che lo ispira, ma prima di tutto, come dicono le sue stesse parole, il desiderio di rassomigliare a Gesù, di unirsi alle sue sofferen​ze, di vivere come la Vergine Addolorata «appié della croce» nell’amorosa contemplazione del Crocifisso. L’amore vuole l’amore: se l’amore di un Dio si fa presente all’uomo nella croce di Cristo, l’accettazione gioiosa della croce, anzi il desiderio di patire per Cristo, diviene la ri​sposta naturale dell’uomo, la sua gioia più pura. E il Santo proclama: «È facile per noi cristiani il patire!» (28 maggio 1902).
Come doveva esser per lui segno di predile​zione divina e di singolare elezione essere chiamato a soffrire per gli altri, come Gesù! Nulla gli venne risparmiato. Dovette seguire anche lui la via percorsa dal divin Maestro e dai suoi discepoli: la via della croce, del rifiuto, della resistenza culturale e spirituale. Anche lui subì numerosi maltrattamenti…Dio gli aveva affidato la Cina immensa, centi​naia di milioni di poveri pagani cinesi: egli vi​veva già la sua passione nella pietà che sentiva per loro, nella pena indicibile di vederli ignari di Dio e in possesso di Satana. Non esisteva per lui altro vero impegno che la salvezza. Di fronte a questa ogni altra cosa perdeva valore e si​gnificato. Ed egli pensava che solo la fede può introdurre nel Regno di Dio. Dio lo aveva mandato ai cinesi per annunciare il Vangelo, per portare la fede a un popolo immenso e con la fede la salvezza. Non bastava la predicazione: bisognava patire e portare la croce come l’ave​va portata Gesù. «La conversione dei poveri cinesi» esigeva che egli abbracciasse la sua col massimo amore. Al missionario non può mancare la croce, egli colla grazia di Dio è già avvezzato a portarla: «la croce è il pane quo​tidiano del missionario» (19 ottobre 1888). E di​ceva: «Bisogna portar le croci altrimenti non si arriva a nulla; la via del Paradiso non è così piana, ma cosa importa? Vi è ancora un Para​diso, un’eternità e un Dio giusto che vede e sa tutto. Dunque coraggio e mai temer nulla, magari che caschi il mondo» (1891?). È l’amore delle anime, è il desiderio del cielo che dona a P. Giuseppe la forza nell’affrontare ogni pericolo, nel vivere in mezzo a tante difficoltà, pe​ricoli e persecuzioni senza mai venir meno, su​perando anzi ogni prova con un ardore incon​tenibile.
Per la riflessione personale o comunitaria 
 
       La croce è per Cristo segno di amore e di obbedienza al Padre. Ogni croce della vita umana dovrebbe riflettere questa attitudine.
       Una autentica vita cristiana e di consacrazione  non può non accettare questa sequela di Cristo: “ divenuto ascoltatore fino alla morte e morte di croce, per questo Dio l'ha esaltato...”. 
       La croce accompagna ogni vita dalla nascita alla morte: può divenire una tragedia, un fatto inevitabile da sopportare,  o diviene uno strumento di crescita e di redenzione. 
       Ogni missione, illuminata da Cristo crocifisso, diviene cammino verso la  resurrezione .
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